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Tracce, sguardi e narrazioni sulla complessità dei contesti urbani storici 

 

Il giardino del principe di Carignano, palinsesto di uno spazio urbano 
The garden for the Prince of Carignano, palimpsest of an urban space 
 
ELENA GIANASSO 
Politecnico di Torino 
 
 
Abstract 
Quando, nel secondo Seicento, Guarino Guarini traccia il primo progetto per il palazzo del 
principe Emanuele Filiberto di Savoia Carignano, il lotto compreso tra il primo e il secondo 
ampliamento di Torino è un’area libera, non lontana dalle fortificazioni. Il «famosissimo» 
ingegnere traccia subito soluzioni alternative per il palazzo e per il giardino che, segnando a 
lungo il disegno della città, varia al modificarsi delle forme delle scuderie. Nell’Ottocento, il 
verde è trasformato in uno spazio urbano, pubblico, scelto per ospitare il monumento equestre 
in onore del sovrano Carlo Alberto, riconosciuto palinsesto di un brano di storia non solo locale. 
 
In the second half of the seventeenth century, Guarino Guarini designed the first hypothesis 
for the palace of the Prince Emanuele Filiberto di Savoia Carignano in Torino. At the same 
time, he drew different solutions for the garden, which was realized and changed as the 
eighteenth-century project for the stables changed, repeated in plan and also in the views of 
Turin towards the river Po until nineteenth century. In the central decades of the same 
century, the garden was transformed into an urban space, palimpsest of a piece of not only 
local history, public garden and maybe a square chosen to host the equestrian monument of 
the King Carlo Alberto. 
 
Keywords 
Giardino di Palazzo Carignano, piazza Carlo Alberto, Torino. 
Garden of Carignano Palace, Carlo Alberto square, Torino.  
 
 
Introduzione 
Spazio urbano rilevante, identitario di Torino città contemporanea, piazza Carlo Alberto occupa 
l’area del giardino del principe di Savoia Carignano, disegnato in straordinarie tavole datate al 
secondo Seicento che restituiscono il progetto del celebre padre teatino Guarino Guarini per 
Palazzo Carignano. I fogli, ora compresi nel patrimonio degli archivi torinesi, non celano 
l’evolversi di pensieri che disegnano aiuole, gallerie e architetture che segnano a lungo un’area 
originariamente compresa tra il primo e il secondo ampliamento della capitale del ducato 
sabaudo. Le forme, scorrendo le tavole, si modificano al variare delle scuderie interessate, nel 
Settecento, da più studi e progetti. È il secolo successivo, tuttavia, a scrivere l’identità ancora 
attuale di un’area collocata ai margini di un palazzo che, per volere sovrano, è destinato a 
ospitare l’aula del Parlamento subalpino, poi del Parlamento italiano e diversi uffici pubblici. 
Edificio di Stato, questo è affacciato su un giardino progressivamente trasformato adottando 
soluzioni che offrono significative interpretazioni del verde, quasi anticipando l’apertura di una 
nuova strada che, nel rispetto e nella ripresa delle assialità viarie circostanti, taglia agli sguardi la 
cortina muraria che nasconde il giardino seicentesco e settecentesco. Ne deriva un’area 
pubblica, non piazza unitamente progettata, ma luogo scelto per ospitare il monumento a Carlo 
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Alberto, divenuto strumento utile a identificare un inedito palinsesto – confermato dallo stretto 
etimo del termine, «raschiare di nuovo» [Vocabolario Treccani 2020] – di una parte di città. 
 
1. Giardino e spazio urbano tra disegni e cartografia 
«Tutte queste difficoltà non arrestarono mio padre, il quale pensando come fra un anno 
avrebbe dovuto collocarmi in Torino con grave spesa e col rischio di vedermi perduto fra le 
dissipazioni della vita universitaria, forte del proprio valore, venne difilato a Torino dove 
pigliò in affitto un alloggio sufficiente per tutta la famiglia in via d’Angennes, casa Mejina, in 
prospetto al giardino del Principe di Carignano» [Brofferio 1859, 135]. Quando, in anni 
prossimi all’unificazione nazionale, Angelo Brofferio pubblica I miei tempi, la sua ampia 
silloge di memorie in cui affianca ai ricordi di gioventù, digressioni e polemiche politiche, il 
giardino e, soprattutto, il palazzo del principe di Savoia Carignano delineano già l’immagine 
dello Stato [Gianasso 2018]. Alcuni decenni più tardi, non lontano, in un appartamento di 
proprietà del signor Davide Fino, al terzo piano di un edificio affacciato su piazza Carlo 
Alberto e sullo stesso palazzo, risiede poi il filosofo Nietzsche, nella città piemontese tra il 
1888 e il 1889 [Prosio 2005, 159]. Luoghi simbolo del riconosciuto valore della famiglia 
Savoia Carignano, il palazzo e l’attiguo giardino lasciano trasparire stratificazioni di usi, 
profili diversi e, soprattutto, l’irrisolta identità di un’area che manca ancora di una 
definizione capace di sintetizzare il significato culturale, politico e sociale già proprio dello 
stesso spazio. 
Le vicende che accompagnano il palazzo sono note: l’edificio sorge su terreni al di fuori 
della prima fortificazione meridionale di Torino, di proprietà di Tommaso di Savoia 
Carignano, padre di Emanuele Filiberto, fin dagli anni quaranta del Seicento. Guarini è 
ricompensato per il progetto il 6 agosto 1679; il cantiere si apre nel gennaio 1680 per 
proseguire almeno fino al 1683 quando è avviata la decorazione degli interni, conclusa 
all’inizio del Settecento [Millon 2006, 16]. I disegni guariniani propongono subito un 
palazzo a corte chiusa, quadrangolare, con un grande atrio ellittico che introduce al 
sistema atrio-scalone-salone magistralmente risolto dal padre teatino ponendo doppi 
scaloni dal lato della facciata, ricavando il salone al piano nobile verso il cortile e 
lasciando poi emergere il corpo ovale di un piano per creare una grande camera di luce, 
illuminata da otto grandi finestroni. Il giardino è orientato a est, verso il Po e la collina, 
chiuso da mura e dal corpo di fabbrica delle scuderie, parallelo al palazzo. 
Lo spoglio delle tavole, che trova ancora nel contributo di Augusta Lange al convegno 
Guarino Guarini e l’internazionalità del Barocco (Torino, Accademia delle Scienze, 1968) un 
riferimento essenziale, restituisce carte che, documentando il progetto eseguito al 
pianterreno del palazzo, illustrano il giardino e le scuderie. Un foglio, attribuito a Guarini, 
propone la pianta del giardino, chiuso da un muro a settentrione e a meridione, disegnato da 
due lunghe aiuole alla francese orientate verso la collina, pièce d’eau e una prospettiva 
spezzata in muratura. Ai lati del verde, una fila di vasi di citroni definisce, a nord e a sud, due 
lunghi percorsi paralleli alla muratura, ripetuti dai viali alberati tracciati tra la recinzione e una 
seconda cortina muraria, parallela alla prima, ma probabilmente più bassa. A ovest si 
riconosce la galleria originariamente prevista tra il giardino e la corte quadrangolare, 
caratterizzata da un corpo di fabbrica centrale arretrato rispetto ai volumi laterali con, al 
centro, un padiglione leggermente ovato, a colonne, aperto verso il cortile e accessibile da 
una coppia di scalette simmetriche laterali dal lato del palazzo, che pare ripetere, leggero, 
l’imponente volume dell’atrio. Sul lato opposto si legge il profilo delle ideate scuderie, protette 
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da una cortina muraria curvilinea che, verso il giardino, ripete la forma delle aiuole, 
ponendosi come quinta forse edificata di una vasca d’acqua circolare1. 
Un altro foglio, di mano di Guarini e di un collaboratore, prospetta una soluzione non molto 
differente per il giardino, ancora disegnato da due aiuole estese sul lato lungo, dal bacino 
circolare di una fontana e dalle file di vasi di citroni che, con la muratura di confine decorata da 
ambo i lati da lesene, tracciano i due assi rettilinei che chiariscono la direzione dell’intera 
composizione. A meridione, tuttavia, scompare il segno della seconda cortina muraria, ancora 
presente a nord dov'è il tracciato segnato anche da due colonne che, a matita, forse esprimono 
unicamente l’evolversi delle idee. È indicata ancora la galleria del palazzo, con il volume centrale 
arretrato, priva dell’ovato, con un passaggio al centro. A oriente si vede la pianta aperta delle 
scuderie, a forma di ‘C’, in cui, ai centrali stalli dei cavalli, si affiancano locali di servizio 
accessibili da porticati affacciati sul cortile rustico, separato dal giardino da una muratura in cui, 
verso le aiuole, si aprono otto grandi nicchie, quattro per lato rispetto all’ingresso2. 
L’elaborato è particolarmente interessante se comparato con un terzo disegno di cui, peraltro, 
esistono più copie della parte estrema verso levante, conferma del suo significato nella 
sequenza progettuale. La carta mostra ancora un grande rettangolo delimitato dalla galleria del 
palazzo, di cui compare solo la muratura affacciata sul giardino, e dall’area rustica, nuovamente 
separata dalla zona di rappresentanza da una parete in cui le grandi nicchie sembrano assorbite 
in una struttura dalla curvatura unitaria. Il giardino mantiene le linee compositive originarie, ma 
modifica l’andamento del verde a occidente e a oriente, mostrandosi variamente dimensionato, 
con tracciati che lasciano ammettere si tratti di uno studio, con varianti delle aiuole e di un 
terrazzo ricavato davanti alla galleria. Le aiuole alla francese, pur sempre simmetriche, paiono 
più rettilinee, nella ricerca di una maggiore geometria. Compare, per la prima volta, una muratura 
che separa l’area antistante la galleria del palazzo dal giardino vero e proprio; al centro si apre 
un cancello, rettilineo, e ai lati gli ingressi ai vialetti a pergola ed edicole di piante riconoscibili 
lungo i muri a nord e a sud. Si tratta, presumibilmente, di percorsi ricavati a un livello diverso da 
quello del giardino in cui, alle estremità e al centro di una struttura a leggeri elementi verticali, si 
aprono piccole stanze verdi, a pianta circolare, con originali coperture a cupola illustrate nel 
prospetto al margine del foglio3 (fig. 1). 
Uno dei disegni che illustrano il dettaglio delle scuderie, oltre a chiarire la distribuzione degli 
spazi, precisa anche le specie arboree del giardino. Il fabbricato rustico, a pianta a ‘C’, è qui 
qualificato dalla presenza di un atrio centrale aperto verso la via pubblica e verso la corte interna; 
da questo si staccano due scuderie simmetriche o, da un lato, un’area destinata ai cavalli e, 
dall’altro, lo spazio per le carrozze detto la «Carossera». Alle spalle della quinta muraria che 
separa il giardino dal cortile si riconosce la via prevista per la discesa dei vasi di citroni in cantina 
e, nei volumi ai lati, comunicanti con le due gallerie verdi, il passaggio «da citroniere al piano 
delle Alee di Castagno d’India»4, precisazione che chiarisce la natura degli alberi di alto fusto. 

 
1 Torino, Archivio di Stato [d’ora in poi ASTo], Archivio Generale delle Finanze, Archivio Savoia Carignano, cart. 
53, m. 1, n. 10/11, [Guarino Guarini], [Palazzo Carignano. Progetto del giardino a levante della galleria che lo 
separa dal cortile], s.d. [ma XVII sec.]. 
2 ASTo, Archivio Generale delle Finanze, Archivio Savoia Carignano, cart. 53, m. 1, n. 10/5, [Guarino Guarini o 
collaboratore], [Palazzo Carignano. Altro progetto per il giardino a levante della galleria che lo divide dal cortile], 
s.d. [ma XVII sec.]. 
3 ASTo, Archivio Generale delle Finanze, Archivio Savoia Carignano, cart. 53, m. 1, n. 10/1, [Guarino Guarini], 
[Palazzo Carignano. Altro progetto per il giardino a levante della galleria che lo divide dal cortile], s.d. [ma XVII sec.]. 
4 ASTo, Archivio Generale delle Finanze, Archivio Savoia Carignano, cart. 53, m. 1, n° 10/10, [collaboratore di 
Guarino Guarini], [Palazzo Carignano. Pianta delle scuderie lungo le strade a est ora via Bogino], s.d. [ma XVII sec]. 
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Il giardino del principe di Carignano, palinsesto di uno spazio urbano 

ELENA GIANASSO 

I lavori per la realizzazione al giardino, dallo spianamento dell’area, sono perlopiù 
contemporanei alla costruzione del palazzo: occupano, infatti, gli anni ottanta del Seicento, 
sono ripresi a fine secolo, poi ancora nel 1730 e nei decenni successivi. Non è qui 
possibile, per la natura del contributo, indagare puntualmente le istruzioni di cantiere, ma è 
utile ricordare che, subito, «venne da Rivoli il giardiniere della casa ducale, Giuseppe 
Vignon, a tracciare il disegno delle aiuole alla francese, e il piantamento del nuovo 
giardino» [Lange 1970, 189]. 
L’iconografia di fine Seicento, tuttavia, non mostra la soluzione guariniana, ma una diversa 
articolazione che, nella veduta idealizzata della città di Torino pubblicata nelle pagine del 
Theatrum Sabaudiae, presenta il palazzo a corte chiusa, con un corpo di fabbrica a facciata 

1: Guarino Guarini, Altro progetto per il giardino a 
levante della galleria che lo divide dal cortile, s.d. 
(ma XVII sec). 

2: Pianta del Palazzo di S.A.S. il Sig. P.e 
di Carignano, s.d. (1750-1765). 
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concava verso il giardino, secondo una curvatura ripresa nelle scuderie; il giardino, sempre 
chiuso da alte mura, è organizzato intorno a un sistema di vie che, a raggera, si aprono da 
una fontana centrale, segnando una sequenza di aiuole trapezoidali5. 
Il palazzo, lasciato a corte aperta e mai completato in adesione al disegno seicentesco, e 
il giardino emergono nella cartografia cittadina nel corso del Settecento, nello stesso 
periodo in cui le scuderie dei principi di Carignano sono interessate da un gran numero di 
progetti, firmati da figure del calibro di Giovanni Battista Borra, Giovanni Battista 
Ferroggio, Filippo Castelli, che lasciano intendere come la struttura esistente non fosse 
più adeguata. Nella seconda metà del secolo, la Carta topografica della Caccia, non 
datata ma realizzata tra il 1760 e il 1766, mostra la città capitale e il territorio intorno 
riservato alla caccia dalla collina a Rivoli, da Carignano a Venaria Reale, non 
dimenticando, con la straordinaria cura e dettaglio che la connota, lo spazio urbano. Il 
grande lotto di proprietà dei Savoia Carignano mostra il palazzo con il cortile separato dal 
giardino da una cancellata ad andamento curvilineo nella parte centrale, le aiuole a fiori, 
due viali alberati paralleli alle mura che delimitano la proprietà e le scuderie con una 
quinta probabilmente verde antistante6. 
Evidenti sono le analogie con la soluzione elaborata da Guarini e collaboratori. L’idea è poi 
ancora esplicitamente sottesa al disegno del lotto nella Carta dell’interiore della Città di 
Torino che comprende ancora il Borgo di Po7 e, nel dialogo tra le mappe di città e i disegni 
dei fabbricati, nella Pianta del Palazzo di S.A.S. il Sig. P.r di Carignano conservato nella 
stessa cartella, in cui, nell’Archivio di Stato torinese, è la documentazione seicentesca8 (fig. 
2). Il giardino, con i viali di castagno d’India paralleli e le aiuole a fiori, è probabilmente 
organizzato in più livelli, dal cortile quadrangolare antistante il palazzo ai viali. Le aiuole a 
fiori, attestate a levante su una parete verde concavo-convessa che cela il costruito di 
servizio, presentano forme simmetriche che richiamano il pensiero del noto André Le Nôtre 
per le residenze francesi e, nella terra dell’attuale Piemonte, per il Castello di Racconigi 
[Cerri 1990, 45], proprietà di famiglia esterna alla capitale. 
Tra il 1804 e il 1805, il catasto francese restituisce la stessa proprietà Savoia Carignano, 
distinta nel palazzo, giardino e scuderie; il giardino appare schematizzato, organizzato 
unicamente in lunghe aree verdi, separate da allée rettilinee9. La rappresentazione, tuttavia, 
è probabilmente idealizzata, differente dal rilievo catastale elaborato da Andrea Gatti nei 
primi anni Venti e dalla sua Carta Geometrica della Real Città di Torino e sue adiacenze colle 
divisioni parziali di ciascheduna proprietà (1823). L’assetto del giardino appare qui 
profondamente mutato. Il verde, ancora chiuso dai muri che delimitano via delle Finanze (ora 
via Cesare Battisti) a nord e Contrada del Teatro d’Angennes (ora via Principe Amedeo) a 
sud, presenta una pianta diversa dai rilievi settecenteschi. 

 
5 Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis Sabaudiae Ducis, Pedementii Principis, Cypris Regis. Pars prima, 
Exhibens Pedemontium, Et in eo Augustam Taurinorum, &Loca viciniora. Pars altera, Illustrans Sabaudiam, et 
Caeteras ditiones Cis & Transalpinas, Priore Parte derelictas, Apud Haeredes Ioannis Blaeud, Amstelodami 
1682, I, 8, Giovanni Tommaso Borgonio, [Pianta della città di Torino]. 
6 ASTo, Carte topografiche e disegni, Carte topografiche segrete, 15 A VI rosso, [Topografo piemontese], Carta 
topografica della Caccia, [1760-1766]. 
7 ASTo, Carte topografiche e disegni, Carte topografiche per A e B, Torino, m. 16, [misuratore piemontese], 
Carta dell’interiore della Città di Torino che comprende ancora il Borgo di Po, [1762]. 
8 ASTo, Archivio Generale delle Finanze, Archivio Savoia Carignano, car. 53, m. 1, n° 9, Pianta del Palazzo di 
S.A.S. il Sig. P.r di Carignano, s.d. [1750-1765]. 
9 ASTo, Catasti, Catasto francese, Torino, f. 13, Giovanni Battista Sappa, Ville impériale de Turin. Département 
du Po. Arrondissement Communal & Canton de Turin. Plan géométrique de la Commune de Turin, [1804-1805]. 
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Le due grandi aiuole sono sostituite da un impianto centrale in cui un sistema di allée a 
raggiera si stacca dal centro, separando aree trapezoidali, in una soluzione che evoca – 
come talvolta nel XIX secolo – la pianta della città di Torino del Theatrum Sabaudiae. Uno 
spazio circolare è ricavato in corrispondenza dell’incrocio tra le allée diagonali e quelle 
perpendicolari che segnano l’asse di simmetria della composizione già voluto da Guarini e un 
secondo asse perpendicolare, ricavato in corrispondenza dell’ideale congiungimento tra 
contrada Madonna degli Angeli e contrada delle Gabelle tagliando, anche concretamente, la 
recinzione10 (fig. 3). 
L’apertura di varchi nella recinzione chiusa fin dal primo impianto è il superamento, 
seppure ancora non concreto, dell’idea di spazio di proprietà privata dei Savoia 
Carignano separato dal contesto, ma ipoteticamente collegato al suo intorno attraverso 
una geometria del verde che si apre verso lo spazio urbano. La scelta sembra 
un’anticipazione prematura, che non trova giustificazioni precise, se non in un forse 
limitato uso di Palazzo Carignano o nella complessità degli anni venti dell’Ottocento, il 
decennio che si conclude quando il sovrano Carlo Felice di Savoia abdica, nel 1831, in 
favore del nipote Carlo Alberto di Savoia Carignano. 

 
10 Torino, Archivio Storico della Città, Tipi e disegni, 64.4.4. 

 

3: Andrea Gatti, Carta Geometrica della Real Città di Torino e sue adiacenze colle divisioni parziali di 
ciascheduna proprietà, 1823. 
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Il nuovo re lascia subito i beni di famiglia nell’intento di affermare la propria immagine e il 
proprio ruolo nonostante la sua appartenenza a un ramo secondario del casato. È una chiave 
di lettura per interpretare il suo trasferimento a Palazzo Reale e la voluta cessione di Palazzo 
Carignano al Demanio dello Stato. 
Una porzione del giardino già del principe di Carignano è alienata da Carlo Alberto alla città 
con regio biglietto del 23 aprile 1833 [Città di Torino 1893, 89] al fine di collegare le due vie 
prima separate. Seguono progetti che studiano l’area immaginando un volume a blocco 
chiuso sul luogo delle scuderie e un nuovo giardino nello spazio antistante il palazzo. Ne è 
esempio una planimetria del 22 febbraio 1833 che mostra, per il giardino, un disegno che 
abbandona la composizione rettilinea e regolare che aveva caratterizzato l’impianto 
precedente in favore di forme che, pur lasciando sottesa la simmetria originaria, interpretano 
il diffuso gusto per il pittoresco11. Sebbene il progetto non sia attuato, nel 1834 si inizia 
l’abbattimento degli alberi di alto fusto, sei anni più tardi è normata l’irrigazione e nel 1842 il 
giardino è aperto al pubblico [Cerri 1990, 86-87]. Divenuto, e riconosciuto, palinsesto di uno 
spazio urbano, il giardino del principe di Savoia Carignano è rappresentato, ancora 
nell’assetto degli anni Venti, nella Pianta Regolare della Città e Borghi di Giovanni Battista 

11 ASTo, Sezioni riunite, Tipi annessi alle patenti, n. 572 [Planimetria del palazzo e progetto di nuova 
costruzione], 22 febbraio 1833, ora in Cerri 1990, 99. 

4: Giovanni Battista Maggi, Pianta Regolare della Città e Borghi di Torino, 1840. 
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Maggi nel 1840, forse la prima mappa che, in un rilievo della città, restituisce il taglio viario di 
via Carlo Alberto evidenziando il profilo degli isolati12 (fig. 4). 
Le vicende successive si legano alla scelta del sovrano che, nel 1842, decide di destinare 
l’area delle scuderie del palazzo al Collegio delle Province, l’istituzione già voluta da Vittorio 
Amedeo II nel 1729 per consentire agli studenti più poveri l’istruzione universitaria, riaperta 
da Carlo Alberto con regi brevetti del 3 maggio e del 25 agosto dello stesso anno. Il progetto 
per la nuova sede, fruita poi solo fino al 1851, è affidato all’architetto Alessandro Antonelli 
che risolve l’isolato affidandosi a un sistema modulare [Rosso 1975] per formare un blocco 
chiuso che si impone sul verde. 
Sul finire degli anni Quaranta, tuttavia, si apre la vicenda che porta alla realizzazione di un 
monumento in onore di Carlo Alberto, il sovrano promotore di importanti riforme che, nel 
1847, abdica in favore del figlio, divenuto Vittorio Emanuele II, e si reca poi a Oporto in esilio 
volontario. La statua equestre da realizzare in suo onore è subito connotata da una ricercata 
monumentalità che emerge sia nella scelta delle dimensioni dell’opera, sia nel 
posizionamento in una città già punteggiata da statue. Le principali piazze torinesi diventano 
oggetto di valutazione; l’area del giardino di palazzo Carignano è, inizialmente, non 
considerata probabilmente a causa delle caratteristiche orografiche del suolo. La scelta, al 
termine di un primo concorso, cade su piazza Reale, ma due disegni, di Gabriele Capello 
detto il Moncalvo, ebanista del re, e di Roberto d’Azeglio, senatore del Regno e direttore 
della Regia Pinacoteca, aprono la discussione intorno alla sistemazione del giardino di 
Palazzo Carignano. Centrale, e comune alle due soluzioni, è l’idea di trasformare l’area in 
spazio pubblico, luogo urbano di pregio, capace di rispondere alle domande del comitato 
promotore del monumento. La soluzione definitiva è firmata da Alessandro Mazzucchetti, 
referente per la piazza, Edoardo Pecco, incaricato del livellamento delle strade e Carlo 
Marocchetti scultore, autore del monumento equestre [Gianasso 2011]. L’opera è inaugurata 
il 21 luglio 1861: pochi giorni dopo, il 3 agosto, nella prima pagina del settimanale Le Monde 
illustré compare la riproduzione della fotografia di Francesco Maria Chiapello che presenta la 
grandiosa composizione statuaria al centro di una piazza in cui solo grandi vasi forse di 
citroni sono memoria del giardino del principe di Carignano. È la prima testimonianza della 
nuova identità di uno spazio che, ancora oggi, scrive pagine di storia non solo locale. 

Conclusioni 
La lettura di tante stratificazioni consente, quindi, di discutere piazza Carlo Alberto a Torino, 
piazza-non piazza, già giardino del principe di Savoia Carignano, come palinsesto in cui il 
progressivo variare dei luoghi ha scritto stratificazioni forse non più riconoscibili, ma comprese 
nell’identità forte dello spazio urbano. All’indomani dell’unificazione nazionale, l’apertura del 
cantiere per la costruzione dell’Aula del Parlamento italiano, prima provvisoria e poi definitiva, 
innalzata tra il 1864 e il 1870 e mai utilizzata, ha impresso un segno profondo che, pur creando 
una nuova eredità complessa, conclude il palazzo incompiuto di Guarini. Il giardino, invece, si 
trasforma in una progressiva, naturale e quasi spontanea, compenetrazione tra il progetto 
seicentesco, l’evoluzione del gusto e il naturale evolversi del verde. Ne deriva un’immagine 
mutata, variata anche quando il muro di confine, recinzione voluta ed enfatizzata dalla 
presenza di due viali di alberi d’alto fusto, è tagliato con l’obiettivo, forse anticipato, di collegare 
due vie e ridefinire l’ordinata disposizione degli isolati ortogonali torinesi. 

12 Torino, Archivio Storico della Città, Collezione Simeom, D95, Giovanni Battista Maggi, Pianta Regolare della 
Città e Borghi di Torino, 1840. 
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Tuttavia, lo spazio continua ancora ad apparire come frammento non completamente 
ricomposto e risolto, attento a cercare una nuova identità che, forse, con uno sguardo in 
divenire, potrà trovare una suggestione nella sovrapposizione tra il disegno guariniano e la 
carta tecnica contemporanea (fig. 5). 

Bibliografia 
BROFFERIO, A. (1859). I miei tempi Memorie vol. VII, Torino, Tipografia Nazionale di G. Biancardi. 
CERRI, M.G. (1990). Palazzo Carignano. Tre secoli di idee, progetti e realizzazioni. Torino, Allemandi. 
CITTÀ DI TORINO (1893). Provvedimenti edilizi 1566-1892. Torino, Tipografia Eredi Botta. 
DARDANELLO, G. (1983). Il Collegio dei Nobili e la piazza del principe di Carignano (1675-1684), in Torino 
1675-1699. Strategie e conflitti del Barocco. Torino, Cassa di Risparmio, pp. 175-252. 
DARDANELLO, G. (1983). La scena urbana, in Torino 1675-1699. Strategie e conflitti del Barocco. Torino, 
Cassa di Risparmio, pp. 15-64. 
GIANASSO, E. (2011). Il monumento a Carlo Alberto a Torino, in «Studi Piemontesi», vol. XL, fasc. 2, pp. 501-506. 
GIANASSO, E. (2018). Per l’immagine dello Stato. Sperimentazioni neobarocche a Torino. Castello del 
Valentino e Palazzo Carignano. Torino, Centro Studi Piemontesi. 
Guarino Guarini (2006), a cura di G. Dardanello, S. Klaider, H. Millon, Torino, Allemandi. 
LANGE, A. (1970). Disegni e documenti di Guarino Guarini, in Guarino Guarini e l’internazionalità del Barocco. 
Torino, Accademia delle Scienze, pp. 91-344. 
MILLON, H. (2006). L’architettura di Guarino Guarini, in Guarino Guarini, a cura di G. Dardanello, S. Klaider, H. 
Millon, Torino, Allemandi, pp. 9-20. 
PROSIO, P.M. (2005). Guida letteraria di Torino, Torino, Centro Studi Piemontesi. 
ROSSO, F. ([1975]). Il “Collegio delle Provincie” di Torino e la problematica architettonica antonelliana negli 
anni Ottocentoquaranta. Torino, Centro Studi Piemontesi. 

Fonti archivistiche 
Torino, Archivio di Stato, Archivio Generale delle Finanze, Archivio Savoia Carignano, cart. 53, m.1. 

5: Guarino Guarini, Progetto per l’intero palazzo e variante su un foglietto parzialmente sovrapposto, s.d. [ma 
XVII secolo] sovrapposta con software QGIS a Comune di Torino, Carta Tecnica, 2019 (sovrapposizione 
realizzata da arch. Monica Silvello). 

885



Il giardino del principe di Carignano, palinsesto di uno spazio urbano 

ELENA GIANASSO 

Torino, Archivio di Stato, Archivio Generale delle Finanze, Archivio Savoia Carignano, mazzi diversi. 
Torino, Archivio di Stato, Carte topografiche e disegni, Carte topografiche per A e B, Torino, m. 16 
Torino, Archivio di Stato, Carte topografiche e disegni, Carte topografiche segrete, 15 A VI rosso 
Torino, Archivio di Stato, Catasti, Catasto francese, Torino, f. 13. 
Torino, Archivio di Stato, Sezioni riunite, Tipi annessi alle patenti, n. 572. 
Torino, Archivio Storico della Città di Torino, Collezione Simeom, D11. 
Torino, Archivio Storico della Città di Torino, Collezione Simeom, D13. 
Torino, Archivio Storico della Città di Torino, Collezione Simeom, D73. 
Torino, Archivio Storico della Città di Torino, Collezione Simeom, D95. 
Torino, Archivio Storico della Città di Torino, Tipi e disegni, 64.4.4. 

Sitografia 
www.treccani.it/enciclopledia/guarino-guarini (Dizionario biografico) (maggio 2020) 
https://www.treccani.it/vocabolario/palinsesto (agosto 2020) 

886

http://www.treccani.it/enciclopledia/guarino-guarini


)HGHULFR�,,�8QLYHUVLW\�3UHVV
�����������1DSROL���20





Oggetto del volume è l’articolato patrimonio culturale di tracce, immagini e narrazioni 

che costruisce la città contemporanea. Gli autori dei numerosi contributi scientifici rileg-

gono e raccontano per parti, per strati e a ritroso diverse realtà urbane per restituire i di-

versi elementi della città storica ancora presenti in situ, ma nascosti, modificati, distratti, 

frammentati, malcelati e nascosti in quell’intricato groviglio di sovrapposizioni che si è 

formato nel corso del tempo.

The subject of  the book is the articulated cultural heritage of  traces, images and narratives that 
builds the contemporary city. The authors of  the numerous scientific contributions reread and 
recount different urban realities by parts, by layers and backwards to return the different elemen-
ts of  the historical city still present in situ, but hidden, modified, distracted, fragmented, ill-con-
cealed and hidden in that intricate tangle of  overlaps that has formed over time.

In copertina: Teresa Tauro, Il quadrato centrale di Neapolis. Ortofotopiano del centro antico di Napoli, compagnia Generale 

Riprese, 1990 (2020). 
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